
A t t u a l i t à

 Città Nuova - n. 3 - 201116

E d i t o r i a l i

L’igiene è un problema serio in ogni os-
pedale, che diventa cruciale quando si ha 
a che fare con terapie intensive neonatali. 
In un ospedale milanese un primario ha avuto l’idea di 
aumentare l’igiene degli infermieri piazzando delle te-
lecamere nei lavandini e premiando con tre mila euro 
l’anno quegli infermieri che si lavano spesso e bene (un 
minuto) le mani. E i dati sembrano dargli ragione, poiché 
alcune malattie (la sepsi, in particolare) sono diminuite 
dal dieci al sette per cento. 

Gli studiosi hanno spesso scelto gli infermieri per fare 
alcune ricerche sugli effetti degli incentivi monetari, perché 
questa professione è considerata una di quelle “vocaziona-
li”, in cui l’uso della moneta è controverso. Infatti, quando 
introduciamo il denaro in comportamenti che sono retti da 
altre norme sociali, si ottengono risultati ambivalenti. 

Tornando agli infermieri/e di Milano, come si potrebbe 
evolvere questa storia del tempo? Ipotizziamo, ad esem-
pio, che il prossimo anno quel primario debba ridurre o 
eliminare quel premio agli infermieri più puliti. Gli studi 
e l’osservazione ci dicono che dobbiamo aspettarci una 
riduzione dei comportamenti virtuosi, poiché gli incen-
tivi monetari funzionano fi nché durano e non riescono 
nello scopo di far interiorizzare le norme. Se, cambiando 
ambito, inizio a pagare un giovane per un servizio che 
prima faceva gratuitamente, da quel momento in poi non 
si riesce più a tornare alla gratuità iniziale. Un altro effet-
to probabile (spillover) è che ci saranno “contagi” in altre 
aeree contigue: potrebbe cioè accadere che gli infermieri 
chiederanno incentivi monetari anche per ascoltare bene 
i pazienti, e magari per sorridere ai bambini. 

Non occorre però guardare con sospetto ogni inseri-
mento degli incentivi monetari nei lavori “vocazional-
mente sensibili” (praticamente quasi tutti). Il denaro, in-
fatti, può addirittura rafforzare le motivazioni intrinseche 
delle persone se arriva come un “premio”, in modo non 
contrattato e previsto, che esprime stima e riconoscimen-
to per la qualità e la serietà del lavoro. Saranno queste le 
nuove frontiere del lavoro, dove dovremmo mettere insie-
me vocazioni e contratti, gratuità e denaro. 

Sono passato tante volte davanti alla Ma-
donna del riposo su via Aurelia. Mi piace-
va vedere questo titolo sul frontone della 
chiesetta, nel caos di Roma. Ora che vivo in città, a 
due passi da questa Madonna, ne ho scoperta un’altra vi-
cina: la Madonna del lavoro. Il contrasto mi ha fatto sor-
ridere e pensare a quanti titoli la devozione popolare ha 
dato a Maria: Madonna del parto, del latte, del buon con-
siglio, della strada, della salute, della tosse, dell’equilibrio, 
che scioglie i nodi… chi più ne ha più ne metta. Non c’è 
situazione, luogo o attività che non abbia la sua Madonna. 
Lei sa entrare in ogni ambito. Può permetterselo per due 
motivi: perché è passata attraverso le vicissitudini di ogni 
persona normale; perché ha un fare deciso ma nello stesso 
tempo discreto e rispettoso, presente senza imporsi.

La Madonna del riposo è solo una parabola per illu-
strare il contrasto tra Maria, cristiana per eccellenza, e 
noi cristiani di oggi. La cultura e la società vogliono rele-
gare Chiesa e cattolici nella sfera privata e, pensando che 
nascita e morte siano eventi privati, lasciano a noi l’inizio 
e la fi ne della vita. O meglio, disputano con la Chiesa 
su contraccezione, aborto, eutanasia, testamento biologi-
co…, ritenendo appunto che siano ambiti a cui essa tiene 
perché, lo riconoscono, ci competono particolarmente. Ci 
teniamo perché crediamo nella vita. Ma tra l’inizio e la fi -
ne della vita… c’è una vita intera! Come ci battiamo, giu-
stamente, per i due estremi dell’esistenza, siamo chiamati 
a entrare in campo in tutti gli altri ambiti, l’educazione, il 
lavoro, la politica, la fi nanza, la sanità, lo svago. Ogni vita 
nuova ha bisogno di una famiglia, che va tutelata, posta 
nelle condizioni di far crescere questa vita, di seguirla, di 
assicurarle un futuro. Come cristiani, portatori di valori 
evangelici e di una visione integrale di vita, non possia-
mo disertare l’arena sociale. Come Maria, appunto, che 
ha saputo guadagnare terreno ovunque. Ma come Maria 
anche nello stile. Se vi è un tentativo di emarginazione 
dal sociale è forse perché a volte si percepisce, da parte 
nostra, un fare arrogante e presuntuoso, lontano da quello 
di deciso e insieme discreto e rispettoso. Avremmo da 
imparare da lei presenza e modo di presenza. 
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